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j* Epidemica influenza di Febbri 
Maligne , c Contagiofe , che per 
lo corfo di tre anni è andata co- 
llantemente girando per quefta-» 
Città , ficcome dalla venuta t 1 ) a quefto mio 
pubblico miniftero è ftata il foggetto pria- 
ci pale drllc numerofe n^ie , ed affolla te-f 
mediche occupazioni, cosi ha dato campo 
a me di fare varie , e replicate offervazio* 
ni nella cura di effe , alcune delle quali , 
benché al povero mio talento non vcftga^ 
per meflb ridire al Mondo Medico , perchè 
fieno ad effo d* utile , e di vantaggio , noti 

A a oftan- 
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ottante la bontà, che VS. Illuftrifs. ferba^ 
qér'g no^. mi- rende ardito di pre&otarle ai. 
la di Lei Degniffima Perfona , acciò per 
bircve tempo hcl leggerle, abbia lafofferenzi 
45 facrificare quel fuo bello fpirito che fem r 
pre anfiofo di fapere, e mai abbaftanza pay 
[O d 1 inrendere cofe veramente degne di fé. 
■à i più. favi letterati d'oggi giorno meriti 
mente diftingue . Prima però d* ogni al- 
tweofa fi contenti che ìq colla jrijjggior 
potàbile brevità gli efponga quelle fra loro 
diffimiglianti maniere, colle quali affalda- 
no le dette Febbri, che fotto mafeherato 
fembiante andavano celando la loro infidio- 
fa indole , ed il malnato peffimo maligna, 
getrio, chfi nafeofto 6ù primi giorni roanU 
fcftavafi pou nel proceder di cfli, e poi ac* 
cennandolc-di fempKce paffaggio V ordinai 
rio metodo tenuto per pi h d' un* anno nel-* 
la cura di effe , paflì a divifarle alcune oG% 
ièrvazioai delle tante, c tante fattc-nel, me*, 
dicar le medefime cqll' ufo del Mercurio' 
crudo , fenza vederne accader mài finiftro 
avvenimento , anzi coli* ammirarne in ogni 
genere di Perfonc non fenza particolare ftu- 
pore i-certi e (icuri fcliciffimi fuccefli . • 
t> Sappia ella dunque, chè,moltLfx>pra£ 

da una piccola Febbre, ere 
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duta del genere delle linfatiche , che fimite 
ad una catarrale benigna, accompagnata-» 
veniva da una certa toffetta con qualche 
anguftia di petto , gravezza di tefta f ftan- 
chezza di membra, orine crude, che co- 
me da lieve male occupati gì* Infermi 
foffirivano, fenza oeppur talora coricarli 
nel letto. 

Altri, come fe inquietati da Febbre 
Deumatica più mite , pativano in detti 
giorni vicendevoli moiette fenfazioni or di 
freddo, or di caldo più volte il giorno 
recurrcnti con torpore, e dolore io tutte 
le membra , ma fpezialmente nel dorfo f 
nel collo, e nella tefta. 

Alcuni attaccati ogni giorno da una-» 
Febbre di natura delle Terzane doppie-» 
continue erano moleftati nel paròfifmo 
da un ben lungo , e continuato freddi) eoa 
inappetenza, naufea, e tal volta con vo* 
mito. . . « 

Altri poi fc la pattavano con un* 
femplice alterazion di polfo , fiacchezza 
di membra , ed una certa gravezza di 
tefta . { > *i 

Tutti qucfti mali però di carattere^ 
frà loro differente , giunti che erano al 
quarto , ò quinto giorno , acquattavano un» 

A i me- 
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concioflìachè attaccavmo gì' Infermi eoa 
tanto vigore, che fopraftatti da acuta v'u 
viffima Febbre ( da cui pure taluni ven* 
nero fui bel principio tofto affatici )>pati* 



tefta, die inquieti li teneva e, giorno, d 
notte fenza mai prender fonno, e xipofa 
dolor cani ufi vo in tutte le membra, ta- 
lora qualche deliquio , fpezialinecire poaehl 
doft T Infermo in fito ritto, or inappe* 
tenza con naufea, ed or con vomito di 
materie diverfd, alcuna; volta ^acq ni do£<LJ} 
jlcua' altra vrfeofe verdi , e giallaiirt, * 
taluna anche con vermi / Provavano alcm 
ni una fete molto tnrenfa, altri non nc_* 
Mentivano il menomo incommodo, fpirava 
però femprè dalla bocca di tutti un' odo* 
re ingrato acido verm'mofo , che pure nel* 
le loro orine factvafi mani fedamente fen* 
tire . Ordinari erano in ogni Infermo i 
/FcicgUmenti di ventre per lo più eoo ver* 
mi <li materie fienaie:, gialle verdi , ed 
or nericcie, accompagnati talora con acer- 
bi dolori di corpo : Comparivano fui prin* 
cipio in molti con buon fucceffò T. orine 
Hi lodevole colore, che appoco appoco del 
ponevano Hi loro fedimcnco leggiero , efl 
i i h ugua- 
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uguale i a altri con efito più duhbiofQ «f* 
fai fbfche, ed accefe , ed ir\ altri con più^ 
evidente 5 pericolo fi videro torbe , ^fciire* 
ed ancora nere con Cedimento <?opiofo^ 
turbato dello fteffo colore . Circa il fet- 
timo comparvero fovente le petecchie % q 
circa il nono, ò r il decido U fopore^ e# 
il delirio-, fempre perniciofo, f« dopo quaU 
chè dì fi unì al medefimo il finghiozzo, c 
fi accoppiarono le convulfioni; In alcuni 
fu qucfto piuttofto confufo , ed ofeuro t 
ina di peggior condizione, in altri furiofo, 
c violontp, che talvolta in grado più, mi* 
te, ed affai più rimeffo continovò eziandio 
terminato il corfo del male. Varia fu la 
forte di quei , che affordirono , come dU 
verfo fu T efito degli, afcelfi, e delle p^ 
rottdi , fempfe fu vacabile il , vantaggio 
delle perdite d«l fangue pel nafo ne Gio- 
vani anche copiofamentc verfato, cornea 
fenza fbllievo furono alcune volte oflcrva- 

tJ ì fudorì. .v sJ.V. Ì > 1 : i i 

In quella Epidemica corti cuzione quei f 
che dovettero foccombere alla violenza 
del male, morirono per lo più nel decima 
fcfto , pochi nef decimoquarto: Di quei, 
che fi Salvarono, pochi rimafero liberi nel 
rto , i piii pel ^vigefimpprimp^ 
A4 e que- 
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t quefti nel fine del male provarono per 
più giorni una continua fonnolenzsa , nè fi 
vide ordinariamente perfetta crife, fe non 
per via di più evacuazioni inficme unite . 

Non par, che meriti minor confide* 
razione il periodo, che quefte Febbri fta+ 
bil mente fiffaro avevano, concioffiacbè in 
ogni crefeer di luna notabilmente miti- 
gavano , ripigliando pofeia forza , c vigo* 
re in ogni feemar di effa ( cofa per altro 
in altre Epidemiche coftituzioni da altri 
pi ù favi efattamente offervaca ) . A quefte 
foggetfce furono più le Donne , che /gli 
Uomini, e di quelli più quelli del volgo, 
Che i nobili, ed i civili, eflendone rimali 
affatto liberi , ed efenti quelli , che riti* 
rati vivevano né chioftri . ' ? \ ! ».\ ; j / 
< ri Nella cura di ùmA fortir di mali 
fu da me primieramentfe tenuto riordina» 
rio metodo, che da Pratici migliori vien 
propofto , intorno al quale > riferirò à VS. 
Uluftrifs. quel tanto mi occorfe general- 
ihente otfct<vàre. '.v:i '.I-V" -.r^rl 
t>« lEdinf primo luogo le cavate del fid» 
gue furono Tempre utili, purché fatte fbf* 
fero colla dovuta moderazione , avendo rt- 
fcòntfrate danncvoliffime le replicate co* 
l>iofc eaUflioni, c peiò nei .corpi jieni di 
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fangue, e di umori dopo la prima cavata 
del fangue , fé il bifogno , c la neceffuà 
lo voleva , badava replicarla o per le cop* 
pettc alla nuca , ed al dorfo , oppure à 
cagion di delirio, o di fieriffìmo dolor di 
teita dalle Jugulari : Al contrario fune- 
ftiffima cofa riufcl V affatto tralasciarla , 
come feguì in alcuni non sò , fc per 
proprio capriccio, o per configlio di al* 
tri Medici . 

Fù ancora ottimo provvedimento p 
aver in vifta fui principio del male il ri* 
purgamento delle prime ftrade, procurato 
con bella maniera, e con arti piacevoli^ 
r non mettere in maggiore fcompiglio 
buona economia . i \ . . j 

L' ufo della china unita ad altri an- 
telmittict dei più femplici, ed accredita* 
ti ci fece fperimentare dei buoni vantag- 

Si, conforme fi videro dagli alcal i ci , 
alle larghe bevute* rcndute addette negi* 
intenti bollori febrili , c dagli anodini, e 
diaforetici infieme fpecialmentc nell' orti» 
nate enormiffime evacuazioni per feceffo. 
In alcuni cafi fu d* uopo ricorrere ancho 
all' ufo dei vellicanti . 

Sì fatte diligenze, che parei 
ci vengano fuggerite dalla ragione, * ed 




autenticate dall' autorità di tanti valent' 
Uomini nella cura delle Febbri maligne , 
produflero non può negar fi nella maggior 
parte degl'Infermi i loro falutevoli tè- 
fctti, fuperando molti dopo lungo,edub* 
biofo contrailo la malvagia non meno , 
che valida forza del male , foccom bendo vi 
al contrario fcnza fcampo, e fenza ripa- 
ro altri, che nelle numerofc loro, famiglie 
da fìmil male egualmente attaccate erano 



neccflarie, ciò che rendeva in me più fen- 
dile il rammarico, e nella Città tutta 
più univerfale la compatitone : Crebbe per 
tal motivo nell' animo mio il defidcrio , 
di fempre più intereflarmi con premura^» 
pe vantaggi del publico bene, ed impa- 
ziente di trovare un metodo più proprio 
per fottrarre dall' imminente pericolo di 
morte, tanti , e tanti, che in quel tem- 
po ne letti languivano , ptnfai applicarmi 
all' ufo del Mercurio , potendo , cornea 
•piena teitimonianza ce ne fanno tanti 
graviffimi Scrittori , effer beniffimo Io 
dette Febbri cagionate da vermi , per la 
cura de quali non fi ha rimedio nell' 
arte , ne più ficuro > ne più convene* 



i capi più importanti , e le perfe 
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II Sig* Bellofte (l) per farci condepirt> 
il modo, con cui i vermi eccitar poflòno 
Febbri di fimil razza, dice, che gli eferc- 
menri dei vermi, che covano nella Cavità' 
de noftri 1 Intcftini fon condotri coJ chilo 
nel fangue , e che producono Febbri di par- 
ticolar natura o per ragione della loro 
corruzione, o per la coagulazione, che in- 
ducono nel fangue ideilo. 
Vi Checché fia di quefte opinione egli è 
Certo, che la coagulazione riguardafi in-> 
medicina, come l'origine di molte Febbri, 
e di molti mali , ne quali ne duna cofa 
produrrà 7 maggiore effetto del Mercurio* 

Ma lo fteffo Sig. Beilofte vuol di piùt 
imperocché egli dice, che il Mercurio è 
valevole a domar la Febbre , qualunque^ 
£a la Cagione , che la produce ; dunque 
• fiano i vermi, o da ia coagulazione, a 
il cattivo ufo degli alimenti , e dell* altre 
cofe non naturali, o il difetto della do- 
vuta trafpirazione , o una, o più di que- 
lle cagioni infieme , che facciano la Ftb^ 
bre, il Mercurio hà poffanza di vincere t 
di domar tutto. 

Di quefta rara , e pregicvole virtù 
del Mercurio ben fi avvide una volta 

che 

1 Efperienie fopnt il Mercurio pag. 44. e 4 J. 4 



che il Chiarifumo Damazzini , onde pie- 
no di ftupore ebbe a dire c,) . An ergo 
quid Febrifugi lata ih Hydrargiro? For- 
fan die/ alt qua ex minerali regno Febrif»- 
ptm tiliq no d non fub grypbo ufi Di ver tur p 
fed candide , & aperte Medica arti largie- 
tur , ficuti ex vegetabilium familia famojum 
Fcbrifugttm Peruvianum , & anti Dyjjente* 
ricum remedium nuper deteclum : In hac ta* 
men re experientiam confale re non abs r$ 
foret . 

Mi determinai per tanto a dare inav- 
venire il Mercurio puro, e femplice tal 
quale difpenfaco ci viene dalla provida_» 
natura, fenza punto affaticarmi , d'efibir- 
lo con arte, ed induftriofa fatiga, all' ufo 
de Chimici , preparato . E' coroparfo nel 
Pubblico Spedale di quefta Città nel paffato 
mefe di Maggio un Difertore Napoletano 
in età d'anni trentacinque in circa , pieno 
di fanguc, e di fughi, e dotato di robu. 
fla teffitura di fibre , trovavafi il medefi- 
mo aggravato di vi vidima Febbre, che da 

{[ualchè giorno con tofle, dolor acuto nck 
a parte finiftra del petto , e difficoltà di 
refpiro Io molcftava, provava infi e me do- 
lor grande di tefta con f mania , ed in* 
. b quic* 

t De Mgrb. Inaurat. Cip. t, pag. tu 
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quietezza fenza mai prender ripofo, fiac* 
chewa «nivcrfalc di membra , arfura gran* 
de di fé te , e feri ti vanii i polli affai duri, 
e vibraci. Ricorfi fubito ad una rifoluta 
miffion di fangue , ed all' ufo dei Diluen- 
ti , ma la notte fopraggiunfe al medcfima 
tin dolor ficriffirno di ftomaco con tormi-. 
ni del batto ventre, e vomito enormiffimo 
con fcioglimento di Corpo di materie li- 
quide di vario colore, e fi vidde la mat- 
tina tutta quanta la cute coperta di mac- 
chie petecchiali fenza alleggerimento alcu- 
no di male ,? fu munito del Santiffimo Via* 
tico , e gli fu efibita una dramma di Mcr-* 
curio crudo, mefcolaro con conferva di ro- 
fe 4 , parve cofa miracolofa , veder il giorno, 
ceflìar il vomito, mitigarli la Diarrea, e 
eoa effa anche, la Eebbre, il prender ripo* 
fo ', fudar copiofamente , e metterli tutto, 
in iftato di fornma tranquillità , talché in 
capo a pochi giorni fe ne ufcì dallo Spe- 
dale eòo ammirazione di tutti fano , e li- 
bero, benedicendo il rimedia, che egli ave- 
va prefo . : i ! > # r 

. Il Nobile Sig. Abate. Giufeppe Quin- 
tani , Giovane , come ella sà , fervido , e 
robufto , la fera dei Venerdì fu forprefo 
da Febbre con freddo, dolpr di tefta, r o 
*>\ fiac» 
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fiacchezza di membra fu trafeurafa Azi 
jnedefimo Signore, ma il Sabato dopa 
pranzo fi efacerbò in forma tale , che fu 
d* uopo la fera fteffa ricorrere ad una folle- 
eira miffìon di fungue , la notte provò egli 
concino va vigilia con delirio, fmania, agi» 
fazione , paffione di ftomaco , e di ventre. 
Tornato la mattina della Domenica a vi» 
fitare il prefato Signore , lo trovai tutta* 
via incomodato da Febbre affai viva , c_» 
fpirava dalia bocca Aia un odore affai gra- 
ve, acido, ver minofo, provava una fete af- 
fai moietta, la lingua vedevafi arficcia, c 
fcabra , e le orine erano molto fofche , ed 
accefe , fi ordinò allora una dramma di 
Mercurio con conferva di rofe > >prcfa la 
quale, indi a poco celarono i fintomi più 
molcfti, e con efli la Febbre T talché il gior- 
no fe la pafsò beni (fimo, e la notte fe- 
guente riposò con tutta la quiete. La^» 
mattina del Lunedì fi mantenne fempre in 
quefto buono flato , ma il giorno dopo il 
pranzo ritornò la Febbre affai più mite 
con rigori di freddo , ed i foliti dolori 
di ftomaco , e di ventre , la quale per ra- 
gione del nuovo periodo pareva , che ac- 
quetato avefle la natura di una Terzana 
intermi et enee , a cui fi volle provvedere 

pti- 
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prima con una larga bevuta di brodo mei 
fcolato con olio di mandorle dolci , da cui 
fu eccitato il vomito , ed, uno fcioglimento 
di Corpo di materie vifeide , e verdaftre, 
c la mattina feguente fu efibita una prefa 
di Cbifv* con Rabarbaro , per cui fi pf##, 
mollerò altre evacuazioni per feceffo feri* 
za mai più rivedere comparfa di Febbre . 

Ferdinando Diligenti Uomo tacitur- 
no , e malinconico io età d'anni quaranta- 
cinque io tire*, dopo aver /offerto perdut 
giorni una piccola Febbre con lofio 
lenza obbligar*! a guardare il letto , fi ag- 
gravò poi in forma tale, che colla Febbre 
f ifentita provando gran dolor di Tefta $ 
Cd in tutte le membra una dolorofa lega- 
tura , come fe i ncommodato foffe da Dcu- 
matico affetto , fu neceifi tato allettarli , e 
chiamare il Medico: Si trovò V Infermo 
fmaniofo, ed inquieto, ed cfalava dalla.» 
bocca fua, come f anche dalle orine, che noti 
fi feoftavano molto dal color loro naturale 
un' odore affai ingrato, acido, e forte, fi 
fofpettò , che potette efferc una delle foli- 
te Febbri, e perciò praticata fubbito una 
miflion di fangue, fi paf$ò all' ufo del Meri 
curio , che. dato il Quarto giorno , fi vide* 
ricomparire copioft fudori, ed io qua a* 

tttà 
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tità le orine , onde nel quinto rimafe libe- 
ro, dì febbre, e da qualunqu* altro molc- 
flo incommodo . , 1 



facendo quelle ^otfervaziotìr , *-t vedeva t 
prodigiofi effetti del Mercurio, mi venne 
favorito dal Celebratifiìmo Padre Giovati 
Giufeppe Cremona, io oggi PtxMMticiale de 
PP. delle Scuole Pie l'Opera del Dottiffi. 
mo Sig. Giovai) Batifta^Monreali Medicò 
di Reggio, in cui ci efpooe a «meraviglia 
con chiarezza d* idea 4* «a Sur* ideile Feb- 
bri Malq;o€, ? ed il metodo di~cufarte coir 
ufo del Mercurio crudo, m' incoraggi i al- v 
Jojra più che mai, e mi confermai nella-» 
già conceputa^opinione , non dubitando pre- 
feri verlo col metodo da eflb praticato, e 
itabilito. . o.:..;v;^;o , 

Inforfe qui contro di me, e contro i 
falutcvoluEmi effetti del Mercùrio che pu- 
re T efperienza, a cui tanto dee T arte-» 
Medica» ci faceva fenfibilmetote toccar con 
mano , inforfe , dico , taluno, che fenza 
motivo, pieno zeppo di livore, e- di rab. 
bia inarcando le ciglia, e (torcendo brut* 
tainente le labbra, andavami fpacciando 
per un Medico troppo ardito , ed eiag* 
gerando diceva, efler i rimedi da me pre- 
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fcritti troppo violenti, e befliali, nullaj- 
però io curando fimili inezie , profeguiva 
animofamentc i' intraprefo metodo, riferì 
bandomi I* appello , per giuftificar la mia 
condotta, quando mai fofle occorfb al fa- 
vio, e retto giudizio di quelle Perfone t 
che nella noftra Tofcana, e nella Domi- 
nantc di cffa meritamente fiorifcono, o 
che di fi eroico rimedio hanno già feo- 
per co ogni virtù più rara, e ne vantano 
ogni pregio più ragguardevole, frà le qua* 
li aferivcrò a mia Comma gloria poter fe* 
gnatamente nominare i Chiariffimi Mae* 
Ari dell'arte i Signori Gaetano Pafquali, 
Antonio Cocchi , e Giufeppe Bertini al Mon* 
do tutto abbastanza noti, e palefi. 

Ma qui fi contenti VS. Illuftrif. che io 
torni al racconto di alcune altre oflcrvazio* 
ni, e che gli rammenti il cafo compadrone* 
vole , e degno di memoria di quel fuo 
contadinello in età di Tei in fett' anni , il 
quale curato per più giorni da altri Pro*- 
lettori venne allo fpedale aggravato da 
Febbre sì ardita , che condotto lo aveva 
agi* eflremi quafi di fua vita, vedevanfi in 
eifo da continovi convulfivi movimenti tor- 
mentate e di, e notte le membra tutte, il* 
ventre tumido, e gonfio, la cute macchia* 

B ta 



fa di Petecchie, V orine fcarfe, e torbe, 
c talmente pefiime diftinguevanfi le differen- 
ze de polfi , che ricufafi intraprenderne la 
cura per non infamare il gran rimedio, c 
farmi infieme colpevole di quella morte, 
che j&oa lontana guittamente temevafi: 
EUa però mi animò fui rifleflò, che quan- 
do anchè egli fòfTc morto» non commet- 
te vafi niente di più, perche tanto morto 
vedevafi. Diedi per tanto all' Infermo la 
folita dofe del Mercurio, e feci, che pren- 
defle tre cucchiaiate di miftur* lenitiva, 
acciocché gli moveffe gentilmente il cor- 

So , conforme fi ottenne , fenza però ve- 
erne follievo fenfibile , fi replicò dopo 
un giorno collo fteflb metodo il Merci;- 
rio , ed io quel dì fi mitigarono le con- 
vulsioni , e comparvero alcuni verini per 
feceffo , perfiftendo per altro la Febbre , 
onde pattato un* altro giorno fi efibì di 
nuovo il Mercurio, ed allora ceflarono af- 
fatto le convulfioni , fi videro altre escre- 
zioni verminofe, fi mitigò la Febbre, ed 
in capo a pochi giorni fene ufcì fano , e 
libero dallo f pedale. 

Un altro Giovanetto di dodici in tre- 
dici anni comparve allo fpcdale , dopo 
aver per piò giorni fopporwo una Febbre 
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ad ai viva con fiacchezza, c dolor con tu* 
fivo di membra, che gli toglieva affatto 
il npofo, quelli veniva di tanto in tanto 
forprcfo da convulfioni si veementi nc^» 
mufcoli del collo , e della teda , che fen- 
za interrompimento durava quafi un quar- 
to d' ora per volta a battere il capo 
con violenza nel capezzale, fi prcfcriflc_> 
al roedefimo 1' ufo del Mercurio collo 
fteflb metodo , che fu dato al ragazzo 
detto di fopra, e dopo la feconda prefa 
fi fcaricò per feceflò più volte , fudò 
molto , e rimafe libero da ogni incom- 
modo. 

Non pare , che fia da tralafciarfi il 
cafo di Antonio Gioja mercante di quefta; 
Città d* anni trentaquattro in circa , di 
temperamento fanguigno, e biliofo, c fre- 
golato in ogni genere di vivere. Fu egli 
forprcfo da Febbre arditiffima con polfi 
duri, e vibrati , dolor fieriffimo di tetta, 
tofie , inappetenza , naufea, vigilie conti- 
nue, fete intenfa, dolor contufi vo di mem- 
bra, e calor eccelfivo, che rende vaio agi- 
tato, e fmaniofo: le orine fubito fatte fi 
vedevano torbe , e confufe , ma appoco 
appoco rifehiarandofi deponevanó il loro fe* 
dimeo to bianco , ed unito ; Chi a«*a tp alla 
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cura di cflò, e fatta il primo giorno una 
miflion di fangue pel braccio, comparve^ 
il medefimo molto refiftentc , c cotenno- 
fo , gli furono preferì t te bevande copio- 
fe , ma oonoftante colla fletta Veemenza 
perfifteva anche il fecondo giorno la Feb- 
bre, ed i poi fi con d i (lingue vafi meno du- 
ri, e vibrati del primo, fi flimò bene, ve- 
sire ad un'altra moderata miffion di fangue 
dall'altro braccio, che videfi meno coten» - 
nofo, e parve, che portaffe del follievo ali* 
Infermo. La fera però più tardi del foli* 
to fi efacerbò la Febbre , e fopragiunfe lo 
fcioglimento di Corpo. Tornato la matti* 
oa del terzo a vifitar V Infermo, ofler. 
vai copiofe evacuazioni per feceflb acqui* 
dofe , e giallaftre fetentiflime , e fpirava 
dalla bocca fua un* odore acido ingrati^ 
fimo : Gli efìbii allora una dramma di 
Mercurio con conferva: di rofe, acuì feci 
foprabere un brodo con un oncia d'acqua 
triacale , e fi pafsò all'ufo dell'acquai 
Mercuriata per bevanda ordinaria; conti» 
novi* tutto quel giorno Y enormiffima^ 
Diarrea con grand' abbattimento di for» 
ze , per cui la fera fi fece fare un lava- 
tivo di latte mefcolato colla fola acqua d* 
orso , dopo U quale vomitò con forze 
>- > i gran» 



grandiffime un groflb verme, onde rimafe 
piucchè mai abbacruco , e fi riduflc in ifta- 
to affai piìi pericolofo, fe gli fece prcn- 
dere allora una miftura di acque cordiali 
con poca di Confezione Iacintina, e la-» 
notte riposò con una bona quiete . Nel 
quarto non vi fu cofa di nuovo; la mat- 
tina del quinto fi replicò il Mercurio col- 
la folita acqua triacale, e ne riportò mol- 
to follicvo : Nel fettimo lo prefe di bel 
nuovo, e fu tanto notabile il miglioramen- 
to, che facendofi giornalmente più fenfi- 
bile, e comparendo in abbondanza grande 
i fudori , come anche le orine, nell'un- 
decimo rimafe libero di Febbre. 

Dopo otto giorni, che già incomin- 
ciato aveva ad ufeir fuor di letto, e paf- 
feggiar per la cafa, difordinando egli nel- 
le leggi della dieta , fu di nuovo attac- 
cato da gagliardiffima Febbre , che inL> 



nava ogni giorno con freddo ben lungo , c 
molefto: Riguardando io la veemenza del. 
la Febbre, e le forze debilitate dell'In- 
fermo, ricorfi all'ufo della China, chc_# 
per attutir l'impeto della Febbre colia 
maggiore fpeditezza , facevo , che egli 
prcndeffe due voice il giorno in dofe di 
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quattro danari per volta , non trafeurando 
di tanto in tanto praticar qualche cri* 
fiere, per fgravare con bella maniera le 
prime vie da ogni imbarazzo di umori r 
Aveva egli già prefo in quattro giorni un* 
oncia, e otto danari di China, fenza pro- 
vare alcun alleggerimento di male, anzi 
pel quarto giorno ofeurandofi il parofifmo 
fenza fentirc un menomo ribrezzo di fred- 
do , fi fece molto più. viva la Febbre col 
folito fcioglimcnto di corpo, c colle fo- 
lite orine torbe, e confufe, e la nottc^ 
comparfegli vifìoni , e fpettri orribili , provò 
timori , ed abbattimenti sì fatti, per cui fece 
dubitare piucchè mai di fuafalute, li riprc- 
fe fenza indugio l a ufo del Mercurio col 
metodo fuddetto, e fi rinnovarono le al- 
tre diligenze, sì per provvedere agli sfini- 
menti, che per moderare V eccedenti eva- 
cuazioni per feceflb, in cui ricomparendo 
altre eferezioni verminofe, e di più ri- 
promovendofi copiofi fudori , dopo la ter- 
za prefa nuovamente nell' undecimo gior- 
no contro U qomun credenza , e con am- 
mirazione di tutti reftò fano, e libero di 
Febbre • 

Simile a quefia fu la recidiva , che 
patì RoU Mano c tini in età di circa venti 
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anni, la quale pochi giorni prima fupera- 
ta aveva felicemente coli' ufo del Mer- 
curio una Febbre maligna. Tornata que- 
lla nello Spedale con Terzana doppia con-i 
tinua, fi ricorfe all'ufo della China, di 
cui, fenza provarne alcun vantaggio, già 
prefe ne aveva dieci dramme , anzi facen- 
doli giornalmente più ardita la Febbre, 
fi ftimò bene replicare il Mercurio un dì 
sì, e un dì nò, e fargli foprabbere tre cuc- 
chiaiate della lolita mi dura folliti va. Do- 
po la prima prefa incominciò fubito a_» 
calmarli la Febbre, e dopo la terza, com- 
parendo copiofi fudori, ne rimafe perfet- 
tamente libera. 

Potrei narrare a VS. Illuftrifs. altri 
fimili cafi , che per brevità tralafcio, ne 
quali mi è accaduto ofTervare effetti più' 
giovevoli dal Mercurio , che dall' iftefTa 
China, conforme trà gl'altri accadde a 
Maria Mariottini Madre della Fanciulla 
fuddetta. J : 

Prima però di terminate il racconto di 
quefte micoflervazioni, che troppo vi vorreb- 
be ridirle tutte, fi contenti, che io per ul- 
timo gli efponga il cafo feguito nel paf- 
fato mefe di Novembre niella nobil Signora^ 
N. N. di dodici in tredici anni gracile, c_> 
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pallidetta , e di oon troppo lodevòlé còfli- 
ruzione di corpo. Quella Signorina prima_» 
dell'ora del pranzo incominciò a provare un 
gravi (fimo dolore di Ilo ma co con fomma in- 
appetenza, e con naufea, al quale feguì un 
freddo moleftiffimo, per cui parevagli , co- 
me effe diceva , di non aver più gambe , 
provando in rucre le altre membra un dolo- 
re molto ienfibile , al freddo fjeceffe uil» 
gran calore, dolor di tefta , e torte; la not- 
te fé la pafsò con (mania , ed inquietezza, 
fenza prender Tonno , e ripofo ; la mattina 
del fecondo giorno vi fi tata la roedefima, fi 
trovò con viviffima Febbre, i polfi compa- 
rivano duri , baffi , e frequenti , e le orine af- 
fai fofche, ed accefe ; Fìx fatta una miflion 
di fangue, che comparve molto cotennofo, 
c al taglio molto rendente, e per fua bevan* 
da ordinaria fu preferi tta l'acqua Mercuria- 
ta 11 giorno alla folita ora ritornò la Feb- 
bre con freddo, e con i foliti fintomi , la fe- 
ra fu ordinato un crifter comune, c per la 
mattina del terzo giorno una dramma di 
Mercurio con conferva di rofe, e colle foli- 
te tre Cucchiaiate di miftura leggermente 
folutiva , per cui gode due, o tre volte 
r obbedienza di corpo con eferezione di 
alcuni vermi; Ritornò per altro là folita 
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Febbre con freddo, e col corteggio degi* 
altri fintomi , che pareva giornalmente» 
prcndeffero maggior forza , e vigore , ere- 
lei ut a era una fece intenfa , e la lingua 
divenuta afpra, e nericcia : Nel quarto con- 
ti novo Tufo dell'acqua Mercuriata , ed 
il giorno ebbe altre fcariche di ventre di 
materie acquidofe, e giallaftre fetencifli- 
me con escrezioni parimente de' vermi , c fi 
cfacerbò la Febbre , ma come in altri fi 
era oflervato, fenza una menoma fenfazio- 
ne di freddo, ed agl'altri fintomi foprag- 
gì unfe anche il delirio . La mattina del 

5|uinto fi fece fervire del foJito Mercurio 
enza le cucchiaiate di mifturà a cagione delle 
evacuazioni per feceffb troppo copiofe,ed 
in vece di effa foprabbevve al medefimo 
un brodo con un oncia d'acqua Triacale, fi 
videro in quel giorno altre eferezioni vermi- 
nofe , ma fenza follievo : la mattina del 
fedo fe gli diede un lavativo di Latte al- 
lungato con acqua d'orzo, e colle folitc_> 
evacuazioni comparvero altri vermi di fmi- 
furata groffezza. La mattina del fettimo 
fi replicò il Mercurio, e l'acqua Tria- 
cale, comparvero altri verrai, e fi of- 
fervò ceffare il delirio. Nell'ottavo perfi- 
ftevano le cofe nel medefimo effere^ fi re* 
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plicò il lavativo, c fi videro altri vermi. 
Nel nono fi ridiede il Mercurio con V 
acqua Triacalc, e continovarono le folirc 
evacuazioni , ed eferezioni verminofe fenza 
miglioramento . La mattina del decima 
vedendoli perfiftere il male nel medefimo 
flato dopo l'efcrezionc di tanti vermi % 
crebbe il pericolo di vita, ed il timore^ 
di morte, onde fu munita del Santini mo 
Viatico, ed il giorno parve piìi folle vata* 
la fera più tardi del folitofi rifece la Feb* 
bre, eia mattina dell' undecimo fi replicò 
perla quinta volta il Mercurio, fi videro 
il giorno altri vermi , e parve , che reltafle 
molto fnervato il vigor della Febbre , fi 
fece il conto, che dal terzo all' undecimo 
giorno fo(Tero ufeiti dal corpo della prefata 
Signora più di cinquanta vermi. Dopo 1' 
undecimo la Febbre andò giornalmente^ 
mitigandofi fino al decimo quarto, dopo 
il quale rimafe una piccola Febbre, e fo* 
pragiunfe una tofie così fecca e convulfi- 
va , che fpeflfe volte facevagli provare fof* 
fogazioni, e fmanie di, morte, ed incomin- 
ciò a farfi vedere nella faccia un princi* 
pio di boi faggi ne con enfiagione di inani, 
piedi, e Addome. U[ì determinai allora^» 
di far fervice la Signora di un danaro per 

mat- 



Digitized by Cookie 




mattina d* etiope minerale impattato con 
conferva di rofe, a cui fi faceva foprabbere 
un brodo foctilc di Pollaftra, e frà gior- 
no fc gli permetteva qualchè chicchera di 
Tè , c per moderare la fieriffima toffo , 
fc gli dava qualchè cucchiaiata d* olio 
frefeo di Mandorle dolci , aggraziato con 
poco di Giulebbo di Capelvenere . Con_> 
quefte diligenze in capo à otto , ò dieci 
giorni fi quietò la TofTe , comparvero in 
abbondanza le orine , e con effe anche i 
fudori , e fi vide fvanir affatto ogni en- 
fiagione , ricomparvero altri fei vermi % 
ed iti oggi trovafi in iftato di perfetta 
falute. 

Non pare dunque dalle oflervazioni 
fin qui fatte, che la fperienza anche nel 
noftro clima riprovi quegF ifteflì falute- 
voliffimi effetti del Mercurio , che fotto 
cielo diverfo ebbero campo di oflervarc i 
fopralodati cclebratiffimi Autori . Checche 
in contrario dica quel fapientifliimo Pro- 
feffore, il quale fenza ragion pretende di 
foftenerc , che non debbafi affare il Mer- 
curio nell'arie lottili , covn*èquefta della 
Cucà, non accorgendofi egli, effer quello 
uno di quei marci , e pretti errori già 
confutati della fperienza medefima, la qua- 
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le abbaftanza hà fatto vedere per difin* 
ganno dei più fempliei, e dei più credu- 
li, che al pari delle Femmine delle Smir- 
ne G può in quefli paefi ficuramente pra- 
ticare, fenza temerne di fati ri, ed incora- 
modi eziandìo in ì flato di fanità , come 
accadde frà gl'altri al perfpicace Signor 
Dottor Angelo Tavanti , che per pura 
bizzarìa ebbe cuore, di ani mola mente in- 
goiarne due dramme , doppia dofe di quella 
ne era fiata preferitta al Fratello grave- 
mente malato , fenza che egli ne fentifle 
incommodo , e ne provafle alcuna altera- 
zione ; e che di più hà fatto conofceie, 
che quel rimedio, che per un male giova 
in un paefe, è giovevole da pertutto, fic- 
come le cagioni, che producono un male ia 
un luogo, lo eccitano ugualmente in un'al- 
tro , come appunto fon quelle da cui proce- 
dano le Febbri maligne, le quali effendo fem- 
prc riftefTe, fanno sì , che anche tali fieno 
le medefime Febbri, non variando elleno nè 
punto nè poco nella loro cflenza in qua- 
lunque paefe, vadano errando , quantunque 
non in tutti gì* Infermi fi ravvifino li 
ftcfli fintomi , e dilfimiglianti fieno lc-> 
maniere, con cui procedano, onde ragion 
vuole, cijc ficcomc fi è fperimentato fa- 
Iute- 
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Jutevole il Mercurio, per debellar le mede- 
lime Torto un clima, pofTa quefto con Scu- 
rezza difpenfarfi anche in un'altro, confor- 
me conftantemence fi è oflervato non fenza 
ltupore in quefta Città. Tutto l'artifizio 
per vederne quei buoni effetti, che fi de- 
siderano, conufte in faperlo alle occafioni 
prudentemente difpenfare, la qual cogni- 
zione fa d'uopo, po (federe non folo neli* 
amminiftrare il noftro maravigliofo rime- 
dio , ma eziandìo nell' ufo di tutti gì* 
altri, concioffiachè fenza quefta prudenza > 
e fenza quefta cognizione ogni rimedio, 
anche innocente cagionar può i fuoi in» 
commodi.> 

Nè qui creda VS. Illuftrifs. , che que. 
fio parlare fia così fatto, perchè l'animo 
mio preoccupato venga da qualchè indi* 
nazione, o genio particolare a favore di 
quefto si eccellente rimedio , poiché inge- 
nuamente le confeflb , cfTcr io ne' tempi 
addietro ftato si circofpetto nell' ufarlo, 
che alcuni miei buoni amici, che nell'ar- 
te Medica hanno il lor merito , confide- 
rato già mi avevano per uno di quei, che 
contro il Mercurio prò feiTa no l'eretica, e 
maledetta fcuola . PofFo bensì con verità 
accettarle, clTcr io ia oggi dalla fperienza 
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talmente convinto, che nulla più mi man- 
ca, per caratterizzare il Mercurio per il 
più ficuro, e fpecifico rimedio , che trovar 
fi porta, per domare, e vincere sì formida- 
bili pcrniciofiflìme Infermità , deducendo 
quefto con tutto il fondamento, oltre la 
ragione delle Angolari, e maravigliofc gua- 
rigioni, mai più vedute con altro meto- 
do, che con quello del Mercurio le qua- 
li fono (late tante, e tali, che dopo aver- 
ne difpenfato in quefta Città più di fet- 
te libbre, no ho veduto finora, non Co- 
lo accadere alcun funefto avvenimento, 
ma neppure un qualchè menomo pregiu- 
dizio a quelle Perfone, che d'ogni condi- 
zione lo hanno praticato ; or giudichi VS. 
Iiluftrifs. , fe meriti , d' e(Tere infamato , 
come fanno taluni, che Medici di Profef- 
fione vantano di e(Ta ogni più minuta co- 
gnizione , che io per me riputandolo per 
uno de migliori rimedi, che abbia 1* arte 
noftra , lo terrò fempre nel fuo dovuto 
pregio, e. non mancherò in ogni tempo di 
encomiarlo con quelle giufte lodi, chc_# 
meritamente fe gli convengono. 

Ed intanto ben accorgendomi , non ef* 
fere (lato piccolo il tedio , che VS. Iilu- 
ftrifs. fi è compiaciuto, finora tolerare nel- 
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la lettura di quefto rozzo mio ragiona- 
mento , per non abbufarmi di vantaggio 
della di lei fomma fofferenza, hò penfa- 
to di porre al medefimo fine, e {"applicar- 
la infieme di benigno compatimento , fo 
per la mia fcarfa , ed angufta cognizione 
non avrà in eflb trovato cofa > che appa- 
gar pofla il gufto di quelle Perfone, che 
neir arte Medica poffeggono un fior di 
fenno , alle quali , fc mai cadeflc fotto 
degli occhi > proverò almanco il piacere 
di avere efpofto i fatti nella loro nuda , 
c pura femplicità , affinchè volendo effio 
in fimili contingenze appagare la loro cu- 
riofuà, col rinnuovarne i fperimenti , re- 
flino per effi confermati i già fatti , ed 
accrefeiuta viè più la fingolar riputazione 
di sì eroico maravigliofo rimedio. E qui - 
contestando a VS. Illuftrifs. l' inalterabil 
mia fervitù, con ogni più umile ofTcquio 
mi pregio potermi dire 

Di VS. Illustrisi 

Cortona 8. Dicembre 1744. 
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Giuseppe Valdambrim* 
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